
Che cosa vuoi che io faccia per te? 
 

L’evangelista Marco descrive in forma dettagliata il protagonista di questa storia. Si tratta del cieco Bartimeo 

(Marco 10,46-52). È uno dei casi nel vangelo in cui il personaggio è chiamato per nome e per cognome 

(“figlio di Timeo”) ed è ben identificato, segno che le prime comunità lo conoscevano. Di lui è specificato 

che è cieco e che sta “seduto al bordo della strada a mendicare”. Dunque vive in una situazione di 

infermità, di povertà e di emarginazione. È avvolto in un mantello, che per lui è tutto: è coperta che riscalda, 

è “tasca” per i pochi spiccioli che i passanti gli regalano, è protezione dagli sguardi indiscreti. Quel mantello 

è l’unico suo bene. Eppure Bartimeo, alla fine, lo butterà via. Non solo, ma sarà in grado di vedere e 

camminerà spedito in mezzo alla strada. Da cosa è provocata questa conclusione così luminosa e dinamica? 

Bartimeo è cieco, non vede, ma un senso in difetto ne accresce gli altri, così è aumentata in lui la capacità di 

ascolto. Ha sentito che sta passando Gesù! E si mette a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di 

me!». Poche persone nel vangelo hanno il coraggio di chiamare Gesù per nome e farlo significa voler entrare 

in relazione con Lui. Non solo ma il dire “Figlio di Davide” significa riconoscerlo nel suo titolo messianico. 

Poi Bartimeo pronuncia quella breve ma bellissima preghiera “abbi pietà di me!”. La pietà non è la nostra 

“commiserazione”, ma indica affetto, amicizia. È la richiesta di amore. È come se Bartimeo chiedesse: 

fammi sperimentare di essere amato da te! Pur con tutti quei suoi handicap sa che questa è l’esperienza più 

bella, e quindi la richiesta più importante da fare. La sua è una preghiera molto semplice ma davvero bella! 

E Bartimeo lo fa gridando: “si mise a gridare”. Non è un grido di rabbia o di violenza, è semplicemente il 

suo modo, in mezzo a tutta quella gente, per farsi sentire da Gesù. Eppure “molti lo rimproverano”. Sono 

presumibilmente i suoi discepoli e comunque tutti quelli che gli stanno intorno. Nello stesso capitolo, un po’ 

di versetti prima, Marco racconta che Gesù aveva sgridato i suoi discepoli quando non volevano che i 

bambini lo infastidissero, tanto che aveva aggiunto: “Lasciate che i bambini vengano a me!”. Di fronte a 

questa nuova “intolleranza” dei discepoli, Gesù non li sgrida ma “si ferma”. È un dettaglio significativo, 

perché il Gesù di Marco è sempre in movimento. Gesù si ferma e “dice: «Chiamatelo!»”. Avrebbe potuto 

chiamarlo Lui stesso, come aveva fatto con Zaccheo, ma vuole che a chiamarlo siano gli stessi che lo 

avevano sgridato, vuole che i suoi discepoli cambino atteggiamento: non è questo il modo di fare strada con 

Lui. Gesù non li ha chiamati per far fare loro le sue “guardie del corpo”, né tantomeno per difenderlo dal 

grido importuno dei poveri, ma piuttosto per “diventare pescatori di uomini”. In effetti quelli che prima 

avevano intimato al cieco di tacere, adesso diventano premurosi e gli dicono: «Coraggio! Alzati, ti 

chiama!». Il fermarsi di Gesù ha cambiato loro il cuore. È importante stare accanto a Gesù, per imparare ad 

avere la sua stessa modalità di rapporto con gli altri. 

Da parte sua Bartimeo non si fa attendere: “getta via il mantello, balza in piedi e va da Gesù”. Butta via con 

distacco totale quell’unico “suo bene”, si alza di slancio e senza andare “a tentoni”, come aveva sempre fatto 

essendo cieco, va subito verso il Maestro. E Gesù gli rivolge quella strana domanda: «Che cosa vuoi che io 

faccia per te?». Poteva benissimo immaginare cosa volesse quell’uomo, ma Gesù vuole aiutare il cieco a 

riflettere su di sé, gli offre un aiuto perché possa guardarsi dentro e capire i desideri di senso della sua vita. È 

una bellissima e preziosa domanda!  

Il cieco risponde: «Rabbuni, che io veda!». Rabbuni è una parola formata da “Rabbi” e “ni”, significa 

“maestro mio”. È diverso dire “mio maestro” o affermare “maestro mio”, in questo secondo modo di 

esprimersi c’è una grande carica di affetto. Ormai Bartimeo è entrato in una bella relazione di vicinanza con 

il “suo” maestro. Il verbo greco “vedere”, usato da Marco, ha due sfumature di significato: può voler dire 

“vedere in su, in alto” oppure “vedere di nuovo”. Quindi il cieco chiede di riprendere a vedere (vedere di 

nuovo) o anche di poter guardare in alto, in su, come dire: aiutami a cogliere la mia posizione di figlio di 

Dio. 

Abitualmente Gesù compie guarigioni attraverso dei gesti, con l’imposizione delle mani, con parole 

risanatrici. Qui invece né un gesto né una parola. Gesù non ha bisogno di fare o dire nulla: c’è già tutto ciò 

che occorre perché il miracolo avvenga. La fede dello stesso Bartimeo è tale da poterlo salvare: «Va', la tua 

fede ti ha salvato». 

All’invito di Gesù ad andare, a tornare a casa, Bartimeo però non dà importanza. “Subito comincia a vedere 

e lo segue lungo la via”. Subito, non aspetta neanche un minuto, comincia a seguire Gesù, il suo tesoro. E 

non sta più ai bordi, Bartimeo, ma in mezzo alla strada!  

 

In conclusione ripensiamo ai vari atteggiamenti delle persone in questo brano di vangelo. C’è l’indifferenza 

di chi passa accanto al cieco senza considerarlo. C’è il rimprovero di chi gli intima di tacere. C’è infine chi lo 

incoraggia ad andare incontro a Gesù. Impariamo dunque a non avere atteggiamenti di condanna o di 



giudizio, né di rimprovero, ma sempre di incoraggiamento perché l’altro che incontriamo possa seguire con 

gioia Gesù.  

Anche la condizione iniziale del cieco può farci riflettere. Non è bello restare seduti ai bordi della strada, 

essere non pienamente partecipi della vita attorno a noi. Neanche restare muti e non esprimere la nostra fede 

confondendoci con il nulla. Facciamo nostra invece quella bellissima preghiera di Bartimeo: Signore, fammi 

sentire il Tuo amore per me! Che io sappia avere il Tuo sguardo di misericordia, che io possa guardare la 

realtà come fai Tu! 
 

 

 


